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Un’impressionante perdita di volume dei 
ghiacciai dell’Alaska che ha comportato l’in-
nalzamento degli oceani dell’intero Pianeta di 
circa 1 cm. E’ questo uno dei risultati, ottenuti 
da Roman Motyka  ricercatore dell'università 
di Fairbanks in Alaska e collaboratore del pro-
getto “Sulle tracce dei ghiacciai".
Il progetto, realizzato grazie anche al patro-
cinio del Cai, ancora una volta, porta a casa, 
dopo la spedizione in Karakorum e quella in 
Caucaso, il terzo, entusiasmante bottino: 28 
confronti fotografici, 6 panoramiche, georefe-
renziazione di tutte le immagini, un documen-
tario di 52 minuti. Materiale che, sommato 
alle immagini delle due precedenti spedizioni, 
è arrivato a Roma in una mostra che rimarrà 
esposta al Museo Nazionale Preistorico-Etno-
grafico Luigi Pigorini fino al 25 febbraio.

Il progetto, “Sulle tracce dei ghiacciai”, firma-
to dall’associazione Macromicro, è partito sei 
anni fa per studiare e raccontare, attraverso i 
confronti fotografici e la ricerca scientifica sul 
campo, gli effetti dei cambiamenti climatici sui 
ghiacciai montani più importanti della Terra. 
A documentare gli effetti dei cambiamenti cli-
matici in Alaska, Caucaso e Karakorum negli 
ultimi cento anni, il fotografo e alpinista Fa-
biano Ventura. Partendo dagli scatti storici 
dei primi fotografi esploratori come Vittorio 
Sella, Massimo Terzano, Ardito Desio, Mor 

Von Dechy e William Osgood Field, Ventura 
ha ripreso, ghiacciaio dopo ghiacciaio, le stesse 
identiche inquadrature. Ne scaturisce un con-
fronto fra storico e contemporaneo che lascia 
stupefatti, sia per la bellezza delle immagini, 
sia per ciò che esse rivelano: un mutamento 
profondo del Pianeta.

Il percorso espositivo, prevede, oltre ai 40 con-
fronti fotografici e alle 14 gigantografie lunghe 
3 metri, l’esposizione di fotografie storiche di 
grande valore, di cui alcune inedite, che hanno 
subito un lungo processo di restauro. La mo-
stra è inoltre arricchita dalla video istallazione 
interattiva dell’artista Paolo Scoppola, che per-
mette al pubblico, attraverso semplici gesti, di 
interagire con le immagini.

Da segnalare, il 7 febbraio, la proiezione del 
documentario “Sulle tracce dei ghiacciai - Mis-
sione in Alaska‚ prodotto dalla SD Cinemator-
gafica durante la spedizione. In quella stessa 
giornata, durante la quale l’entrata alla mostra 
sarà gratuita, Fabiano Ventura accompagnerà 
i visitatori durante il percorso espositivo, rac-
contando personalmente le vicende delle sue 
avventure.
Le prossime tappe del progetto, partito nel 
2009 e che si propone una spedizione ogni 
due anni, saranno le Ande, l’Himalaya e le no-
stre Alpi.

Sulle tracce dei ghiacciai
testo Michela Mazzali fotografie Fabiano Ventura

Fabiano Ventura, il fotografo e 
ideatore del progetto fotografico 
- scientifico “Sulle tracce dei 
ghiacciai”, durante la ripetizione 
di uno scatto storico su una 
vetta senza nome in Alaska in 
occasione della terza spedizione 
del progetto.
Foto Riccardo Scotti (archivio 
Fabiano Ventura 2013)

A fronte.
Foto storica: visione laterale 
dell’enorme fronte del ghiacciaio 
Muir che nel 1891 era alta più 
di 250 m e arrivava fino al Muir 
Point sotto al Monte Wright.
Foto Harry Fielding Reid, 1891. 
National Snow and Ice Data 
Center/World Data Center for 
Glaciology, Boulder, Colorado

Foto attuale: il Muir Poin da 
dove l’esploratore John Muir 
fece i primi rilevamenti del 
ghiacciaio nel 1891 che solo 
successivamente prese il suo 
nome. Oggi, dopo 122 anni, il 
ghiacciaio si è ritirato di oltre 
40 km.
Foto Fabiano Ventura (2013)

Per maggiori informazioni:
www.fabianoventura.it
www.macromicro.it
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Oggi a 119 anni di distanza il ghiacciai Reid è arretrato di 3,5 km mentre i ghiacciai Johns Hopkins e Grand Pacific, come si evidenzia 
dal confronto con la fotografia storica, di oltre 15 km.
Foto Fabiano Ventura (2013)

Dalla stazione fotografica King, posizionata sulla vetta di un monte senza nome, A.J. Brabazon, fotografo dell’International Boundary 
Commissions Canadese, scattò nel 1891 questa fotografia che evidenzia in primo piano il ghiacciaio Reid e sullo sfondo le enormi lingue dei 
ghiacciai Johns Hopkins e Grand Pacific nell’attuale Parco Nazionale di Glacier Bay, Alaska. Foto A.J. Brabazon, 1894. National Snow and Ice 
Data Center/World Data Center for Glaciology, Boulder, Colorado

Congiunzione tra il ghiacciaio Muir e il suo affluente Riggs nel fiordo Muir. L’immagine è stata realizzata dalla stazione fotografica 4 
dal White Thunder Ridge, nell’attuale Parco Nazionale di Glacier Bay, Alaska. Foto William Osgood Field, 1941. Alaska and Polar Regions 
Collections & Archives, Elmer E. Rasmuson Library, University of Alaska Fairbanks

A 72 anni di distanza la parte terminale del ghiacciaio Muir nel Parco Nazionale di Glacier Bay in Alaska si è ritirato di quasi 20 km fino a 
scomparire dall’inquadratura. Il confronto fotografico documenta in modo molto evidente i significativi cambiamenti del paesaggio come ad 
esempio la crescita di una fitta vegetazione sulle montagne circostanti del fiordo Muir. 
Foto Fabiano Ventura (2013) 
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Il ghiacciaio Baltoro in 
una veduta panoramica 
a 270°, che si riesce 
a scorgere per quasi 
tutta la sua lunghezza. Il 
confronto delle immagini 
permette di apprezzare la 
perdita di spessore che, 
in questa zona centrale 
del ghiacciaio, è di circa 
settanta metri.

Foto storica: Massimo 
Terzano (1929), 
Associazione Ardito Desio 
/ Maria Emanuela Desio
Foto moderna: Fabiano 
Ventura (2009)
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Il ghiacciaio Tvuiberi nel Caucaso georgiano, fotografato a 127 anni di distanza. Al posto della fronte del ghiacciaio, ritirato di oltre 
4 chilometri, compare oggi una fitta foresta.

Foto storica: Mor von Dechy (1884), Royal Geographical Society
Foto moderna: Fabiano Ventura (2011) 

Fronte del ghiacciaio Baltoro; essa ha mantenuto la stessa posizione, rispetto a 80 anni fa, seppur con piccole 
pulsazioni; si osserva, invece, una evidente perdita di spessore.

Foto storica: Ardito Desio (1929), Associazione Ardito Desio / Maria Emanuela Desio
Foto moderna: Fabiano Ventura (2009)
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Il ghiacciaio Chaalati nel Caucaso georgiano fotografato a 121 anni di distanza: la sua fronte si è arretrata di due chilometri e 
ha perso oltre 200 metri di spessore. Sullo sfondo la parete sud del monte Ushba (5200 metri).

Foto storica: Vittorio Sella (1890), Fondazione Sella
Foto moderna: Fabiano Ventura (2011 )
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